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Sono stati il punto più debole del '77 

Il buco nero degli investimenti 
La Relazione generale sul­

la situazione economica del 
paese che il governo presen­
ta al par lamento alla sca­
denza del CI marzo è il do­
cumento che ogni anno for­
nisce un quadro consuntivo 
dettagliato di come sono 
andate le cose sul fronte 
economico nell 'anno prece­
dente . Va detto, però, che 
quest 'anno essa non intro­
duce novità di grosso rilie­
vo. Nelle grandi linee, in­
fatti , il quadro era noto e le 
stime che da più parti era­
no state avanzate si sono 
rivelate esatte, cogliendo, 
se non pienamente le dimen­
sioni dei fenomeni, certo i 
segni delle tendenze. Così, 
appunto, si affermava che 
nel 1977 il prodotto interno 
lordo (Pil) era cresciuto 
poco (meno del 2'J in ter­
mini real i) e la Relazione 
viene appunto a conferma­
r e che la crescita si è fer­
mata aH'1,7%. Questo risul­
ta to , tuttavia, va un po' al 
di là di quanto si pensasse: 
la Relazione previsionale e 
programmatica (30 settem­
bre '77) avanzava la stima, 
sulla base dei risultati del 
pr imo semestre, di una cre­
scita del Pil limitata al 2,2'c. 
Siamo rimasti, come si ve­
de, parecchio al di sotto. 

Ciò significa che il rallen­
tamento verificatosi nella se­
conda par te dell 'anno, ral­
lentamento — lo ricordia­
mo — previsto (data la bas­
sa congiuntura sui mercati 
internazionali) e anche de­
siderato (come condizione 
pe r contenere l'inflazione e 
r iequil ihrare la bilancia dei 
pagament i ) , è stato più pro­
nunciato e brusco di quan­
to si pensasse e anche si 
volesse. In effetti, conside­
rando i dati trimestrali del 
Pil (depurat i della stagiona­
l i tà) , vediamo che dopo la 
forte crescila del quar to tri­
mes t re del '76 ( + 2.3'» sul 
t r imestre precedente) e del 
pr imo del '77 ( + 1.7':; ), si 
è avuta nel secondo trime­
s t re una caduta consistente 
e rapida (—2,5'r) seguita 
nei t r imestr i successivi da 
assestamenti più lievi, sem­
p r e però verso il basso. Os­
serviamo ancora che il pro­
cesso congiunturale è stato 
de terminato dall 'andamento 
del set tore industriale, co­
me mostrano i dati trime­
stral i destagionalizzati del 
valore aggiunto dell ' indu­
stria che ripetono amplifi­
cate le variazioni del Pil. 

Che la caduta del secon­
do t r imestre e il r istagno 
successivo siano stati supe­
riori a quanto previsto e de­
siderato è provato anche dal 
fatto che gli obiettivi della 
politica economica sono sta­
ti non solo raggiunti ma lar­
gamente superat i : l'inflazio­
n e è stata ricondotta a di­
cembre al di sotto delle 
« due cifre » a livello ingros­
so ed è stata foortemente ri­
dimensionata anche al livel­
lo del consumo. Le part i te 
corrent i della bilancia dei 
pagamenti economica si so­
no chiuse con un largo sur­
plus (1.858 miliardi) , men­
t re gli obicttivi e le previ­
sioni più ottimistiche si li­
mitavano al conseguimento 
del pareggio o al massimo 
di un « modesto attivo ». 
Persino la bilancia commer­
ciale (ossia il saldo delle 
merci) si è chiusa nel '77 
con un avanzo, risultato che 
non si verificava da parec­
chi anni. Va poi r icordato 
che nel 1977. anche a segui­
to della buona tenuta del 
cambio (nonostante la for­
te instabilità del mercato 
internazionale delle monete) . 
sono migliorate le ragioni di 
scambio, sia pure di poco 
( + l ,3 r<), il che ha com­
portato. come si osserva 
nella Relazione. * un certo 
recupero della capacità di 
acquisto del sistema nei con­
fronti dell 'estero ». I risul­
tati di questo miglioramen­
to del commercio es tero si 
sono riflessi a livello valu­
tario: il saldo globale è sta­
to attivo per 2.178 miliardi 
e le riserve in valute con­
vertibili si sono accresciute 
di 4.197 miliardi, consoli­
dando fortemente la posi­
zione intemazionale dell 'Ita­
lia. 

La cosa sorprendente è 
che questi risultati sono 
s tat i ottenuti nonostante che 
non si sia riusciti a rispetta­
re i cosiddetti « obiettivi in­
termedi » della politica mo­
netaria e della politica fi­
scale: si è infatti largamen­
te « sconfinato », come sap­
piamo. tanto per quel che ri­
guarda la crescita-obiettivo 
del credito totale interno. 
quanto per quel che riguar­
da il contenimento del disa­
vanzo di cassa del set tore 
pubblico. La spiegazione 
del l 'apparente paradosso sta 
in par te nel fatto che gli im­
pulsi espansivi della politi­
ca monetaria e di quella fi­
scale si sono rivelati assai 
meno energici di quanto, su­
perficialmente. si fosse rite­
nuto. Ma soprat tut to sta nel 
fatto che. come si e ra già 
accennato, il ra l lentamento 
dell 'attività produttiva è sta­
to assai più pronunciato e 
rapido del previsto: pratica­
mente l'economia italiana è 
in ristagno, se non in reces­
sione. dal maggio scorso. la 
mesci ta essendo stata t u t t i 
concentrata nei primi mesi. 

Possiamo chiarire meglio 
Quanto appena detto esami­
nando in breve quale è sta­

li rallentamento della attività produttiva più 
pronunciato e rapido del previsto - Come è stato 

difeso il reddito da lavoro dipendente 
Preoccupante l'andamento della occupazione 
Un certo recupero nei confronti dell'estero 

Redditi da lavoro dipendente 
(TASSI DI VARIAZIONE) 

REDDITO PER 
DIPENDENTE 

'76 "77 

REDDITO REALE 
PER DIPENDENTE 
•76 '77 

AGRICOLTURA + 26,2 + 28,6 + 5,4 + 9,9 

INDUSTRIA + 23,3 + 20,0 + 5,6 + 2,6 
— prodotti energetici . . . + 16,3 + 18,1 —0,4 + 0,9 
— prodotti trasf. industriale . + 24,1 + 19,0 + 6,3 + 1,7 
— costruz. e opere pubbliche + 20,9 + 25,2 + 3,5 + 7,0 

Servizi destinab. vendita . . + 17,4 +19,6 -f 0,5 + 2,2 
— commercio e pubblici eser. + 18,5 + 23,8 + 1 , 5 + 5,8 
— trasporti e comunicazioni . + 18,1 + 20,8 -f 1,1 + 3,2 
*— credito e assicurazioni . , + 15,6 +11,5 —1,0 —4,7 
— servizi vari +14,8 +19,9 —1,7 + 2 , 5 

Servizi non destinab. vendita + 19,8 + 24,2 -f 2,6 + 6,2 
— pubbliche amministrazioni + 18,6 + 23,5 + 1 , 5 + 5,6 

TOTALE + 19,5 + 19,9 + 2,3 + 2,5 
FONTE: NOSTRA ELABORAZIONE SUI DATI DELLA RELAZIONE. 

ta, nel '77, la composizione 
delle risorse e degli impie­
ghi. Del Pil abbiamo già 
detto; le importazioni sono 
calate in quanti tà ( — l ' r ) il 
che significa che le impre­
se hanno largamente utiliz­
zato le scorte accumulate in 
precedenza. Ciò è conferma­
to dal fatto che si è avuto 
un forte decumulo di scorte: 
gli investimenti in scorte, 
calcolati ai prezzi correnti , 
si sono più che dimezzati e 
il decumulo in termini reali, 
dato l 'aumento dei prezzi, 
è stato anche maggiore. La 
decisione delle imprese di 
r idimensionare i magazzini, 
uni tamente al ra l lentamento 
dell 'espansione del commer­
cio mondiale (per cui le e-
sportazioni. pur restando !a 
componente più dinamica 
della domanda, sono cre­
sciute solo del 5,1 vb contro 
il 13.7 lo del 1976), consen­
te in larga misura di spie­
ga re l ' inversione del cielo. 

L'incremento 
delle entrate 

Il ra l lentamento dell'infla­
zione ha spento le aspetta­
tive delle imprese alla riva­
lutazione delle scorte che 
avevano fornito un così po­
ten te impulso alla domanda 
ne l precedente ciclo espan­
sivo. La stabilità del cambio 
e la crescita in termini rea­
li dei tassi attivi di interesse 
(che. data l'esistenza di pla­
fond s cVwti ta t iv i all 'espan­
sione del credito e di vin­
coli di portafoglio, sono di­
minuiti assai lentamente in 
termini monetari) hanno 
fatto il resto. . 

Dobbiamo notare ancora 
che il pur notevole incre­
mento delle en t ra te tributa­
rie ( - 29,6 "r. ) è stato infe­
riore al previsto e ha con­
tenuto meno di quanto si 
pensasse le spese pe r consu­
mi delle famiglie. Le st ime 
della Relazione programma­
tica e rano di un incremento 
delle en t r a t e pari al 43 'e 
con un'elasticità fiscale (rap­
porto tra incremento per­
centuale delle en t ra te e in­
cremento monetario percen­
tuale del reddito) di oltre 2. 
Invece l'elasticità fiscale è 
stata inferiore a 1,5 (soprat­
tutto a causa del minore 
getti to connesso alla decele­
razione del reddito verifica­
tasi nella seconda par te del­
l 'anno). Proprio per questo 
i consumi finali interni sono 
cresciuti più del previsto 
( + 2 , 2 % mentre la Relazio­
ne programmatica stimava 
la crescita nell ' 1,9 °i). 

Ne hanno fatto le spese 
gli investimenti fissi lordi. 
rimasti stazionari in termini 
reali (0.1 li> contro una cre­
scita s t imata nella Relazione 
programmatica del 4,3 \ì). 

Note negative e assai 
preoccupanti vengono anche 
dalla composizione degli in­
vestimenti . Sono infatti cre­
sciuti solo quelli in mezzi 
di t raspor to ( + 6 , l ° o ) , so­
pra t tu t to automotoveicoli 
( + 10,7°o), ment re appaiono 
in flessione, sia pu re lieve, 
quelli in eostruzioni (meno 
0.8°a) e in macchine e at­
trezzature (—0.4°o). Ciò sta 
a significare che la nostra 
s t ru t tu ra produtt iva si va 
deter iorando, con gravi ri­
flessi sulla residua compe­

titività internazionale delle 
nostre merci (data la neces­
sità di difendere il livello 
attuale del tasso di eambio). 
Una conferma ul ter iore di 
queste considerazioni viene 
dal dato degli investimenti 
nell ' industria che per il ter­
zo anno consecutivo risulta­
no in flessione (—LI"'» 
nel 1977) e che quindi con­
tinuano a perdere quota sul 
totale degli impieghi. 

La pressione 
tributaria 

Le conseguenze di que­
sto de ter ioramento sono im­
mediatamente percepibili 
sul ter reno dell 'occupazione. 
E ' vero che nel 1977 si è 
verificata una modesta cre­
scita dei posti di lavoro 
(+70.000 uni tà ) , ma va det­
to subito che questa è con­
centrata esclusivamente nei 
servizi e nel le Pubbliche 
amministrazioni: l 'agricoltu­
ra ha espulso mano d'opera 
(—2.3°»). men t re l'occupa­
zione nell ' industr ia è r ima­
sta stazionaria (—0.1°o), 
confermando una situazione 
che dura ormai da parecchi 
anni, a de te rminare la quale 
non sono .s ta t i ininfluenti 
i potenti meccanismi di tu­
tela dei lavoratori dipenden­
ti già occupati. Un ulterio­
re motivo di preoccupazione 
sta poi nel fatto che anche 
nei servizi e nelle Pubbli­
che amministrazioni la crea­
zione di nuovi posti di la­
voro è stata meno consisten­
te di quella degli anni pre­
cedenti . Essa, inoltre, non 

appare capace dì tener pie­
namente testa all'* esodo » 
agricolo e al l ' incremento 
delle forze di lavoro, sicché 
la disoccupazione è cresciu­
ta superando il milione e 
mezzo di persone. 

Continua ad approfondir­
si, perciò, e questo è mo­
tivo di grande preoccupazio­
ne, il solco tra occupati e 
disoccupati. Ciò è conferma­
to anche dal l 'andamento 
dei redditi . La retribuzione 
lorda per addetto si è ac­
cresciuta, in media, del 
23,8°o in termini monetari . 
Ben più, quindi, dell 'aumen­
to dei prezzi, per cui l'au­
mento medio in termini rea­
li è stato del 4,7'«. E' ben 
vero che, come abbiamo vi-
sto, è aumentata anche la 
pressione tr ibutaria , sicché 
l ' incremento delle retr ibu­
zioni net te è stato certamen­
te inferiore; ma resta co­
munque il fatto che i mec­
canismi di tutela del lavoro 
dipendente hanno valida­
mente funzionato anche sul 
te r reno dei reddit i , così co­
me hanno funzionato su 
quello della difesa dei posti 
di lavoro. Non a caso, del re­
sto, gran par te degli aumen­
ti retr ibut ivi è imputabile 
ai meccanismi di indicizza­
zione automatica, oltre che 
agli effetti di « trascinamen­
to » di precedent i contrat t i 
collettivi. 

La crescita dei redditi da 
lavoro dipendente, che è sta­
ta più forte nell 'agricoltura, 
nel commercio e nelle Pub­
bliche amministrazioni, e 
più moderata nell ' industria, 
ha provocato un aumento 
del costo del lavoro per uni­
tà di prodotto assai supe­
r iore a quello del 1976. Su 
quest 'ul t imo risultato ha in­
fluito la modestissima cre­
scita della produttività con­
seguente alla bassa congiun­
tu ra ( + l,2°o pe r l ' industria, 
+ 1.3'ó per l ' intero siste­
ma) . L ' incremento del costo 
del lavoro è stato in quasi 
tut t i 1 settori maggiore di 
quel lo dei prezzi, con un 
effetto depressivo sui mar­
gini di profitto, come risulta 
anche dal fatto che la quo­
ta sul reddito nazionale dei 
reddi t i da capitale, impre­
sa e lavoro autonomo è 
passata dal 30.1°o al 28.4%. 

Ci sembra che da questa 
pur sommaria e parziale ana­
lisi emergano con sufficien­
te chiarezza le luci e le om­
bre del quadro. In partico­
lare , se alcuni important i 
r isul tat i appaiono in via di 
conseguimento, ciò non signi­
fica che i nodi da sciogliere 
siano finiti. Sembra anzi che 
il cammino pe r t rasformare 
e r i sanare durevolmente 
l 'economia italiana, cammi­
no che comporta scelte co­
raggiose e difficili di politi­
ca economica, sia in gran 
par te ancora da compiere. 

Giorg io Rodano 

Al Senato le cifre sul bilancio 
Domani sera le repliche dei ministri sul documento finanziario 1978 - Un de­
ficit di 24 mila miliardi - Tagli per 3200 miliardi e nuove entrate per 2800 

ROMA — Sin dalle prime bat­
tute del dibattito che si è aper­
to ieri sera al Senato sul Bi­
lancio di previsione dello Stato 
per il '78. è emersa con chia­
rezza la consapevolezza. da 
parte di tutti, della necessità 
di metterò in moto. anc:ie 
sul piano dell'economia, una 
politica di emergenza. La 
drammaticità del momento che 
il nostro paese sta attraver­
sando è stata sottolineata con 
forza dal compagno Gaetano 
Di Marino, vice presidente 
del gruppo comunista, che è 
stato il primo oratore a pren­
dere la parola nel dibattito 
che si svolge sulla base deile 
relazioni scritte presentate dai 
senatori Giuseppe Giovaniel-
lo e Sirio Lombardini. Non 
si esce dalla stretta — ha 
osservato Di Marino — se 
non si innesca un processo 
di risanamento, politico e mo 
rale. ma evidentemente ancne 
economico, di questo Stato e 
di questa società. Nel docu­
mento finanziario clic il Se­
nato è oggi chiamato a discu­
tere e ad approvare esistono ì 

alcune indicazioni in grado di 
mettere in moto questo pro­
cesso. 

Diamo allora un'occhiata 
alle cifre più significative del 
documento finanziario, la cui 
discussione, come è noto, era 
prevista per la fine dello scor­
so anno: la revisione degli ac­
cordi programmatici tra i 
partiti dell'astensione e la suc­
cessiva crisi di governo por­
tarono ad uno slittamento. 
Oggi il lavoro riprende sulla 
base di una intesa nuova e 
più avanzata, che tra l'altro 
lia permesso di decidere al­
cune modifiche importanti ai-
Io stesso documento finan­
ziario. 

Sono previste per l'armo in 
corso entrate per 48 mila mi­
liardi ((12mila più dello scorso 
anno) e uscite per sessanta­
mila miliardi ((13mila in più 
rispetto al '77). Il deficit sarà 
dunque di circa 12.500 mi­
liardi (1200 in più sul '77). 
Le spese più forti riguardarli 
il settore della publbica istru­
zione: TfiOO miliardi: segno-io 
in questa graduatoria la Fi- j 

I 

I ! 
Giovedì convegno della 
Lega sull'energia solare 

ROMA — Come utilizzare 
l'energia solare? La Lega 
delle cooperative è impe­
gnata in questa ricerca 
attivamente. Dopo gli in­
terventi nel settore sco­
lastico. la Lega passa ora 
all 'attuazione di un pro­
gramma per edificare com­
plessi abitativi (sono 1.652 
gli alloggi progettati o in 
via di realizzazione) dota­
ti di installazioni per l'uti­
lizzo dell'energia solare. 

Il 6 aprile, a Roma. 
presso il Visconte Palace 
Hotel si terrà un conve­
gno su questi problemi e 
sulle « proposte del movi­
mento cooperativo ». Re­
lazioni saranno presentate 

da Luciano Barca. Nino 
Andreatta. Claudio Signo­
rile. Giorgio La Malfa. 
dai professori Peter Son-
deregger (Cern Ginevra ». 
Francesco Reale (Cnr) . 
Vittorio Silvestrini «Uni­
versità Napoli). Claudio 
Manfredotti (Università 
Bari) . Giorgio Raffaelhni 
«Università Bologna). I 
lavori saranno introdotti 
da Ivan Cicconi. della pre­
sidenza della associazione 
nazionale cooperative pro­
duzione e lavoro e conclu­
si da Eligio Lucchi. pre­
sidente della associazione 
nazionale cooperative di 
Abitazione. 

l i 
' ! 
t 

nanza (4000 miliardi), la Di­
fesa (430(1 miliardi), il Lavoro 
e la Previdenza sociale (2800 
miliardi). 

I 12.500 miliardi di deficit 
complessivo a cui accennava­
mo riguarda esclusivamente 
il bilancio dello Stato. Il di­
savanzo pubblico in realtà — 
ha spiegato il senatore Lom­
bardini nella sua relazione — 
è molto più alto se si tiene 
conto del deficit di tutti gli 
enti pubblici. Complessiva­
mente possiamo dire che si 
aggiri sui ventinovemila mi­
liardi. Si è previsto però che 
vada fissato a 24 mila miliar­
di il livello di guardia del de 
ficit nazionale. Sopra questo 
limito si pregiudica seriamen 
te ogni possibilità di ripresa 
della economia. Per questo 
— ha spiegato Giovaniello -— 
nel programma di governo so­
no indicate alcune variazioni 
al bilancio sulle quali è stato 
trovato l'accordo di tutti ; 
partiti della maggioranza prò 
grammatica: riduzione delle 
uscite di seim;laduccento mi­
liardi (con tagli alla spesa 
pubblica per 3200 miliardi e 
rinvio di spese per altri tre­
mila miliardi al '70t e ere 
s;ita delle entrate di 2800 mi­
liardi. da ottenere attraverso 
la manovra fiscale e alcuni 
aumenti tariffari. Il deficit 
scende a ventimila miliardi 
per poi riportarsi a quota ven 
tiquattromila in seguito all'in 
vestimento di circa quattro­
mila miliardi per il finan 
ziamento di alcuni interventi 
giudicati urgenti dai partiti 
della maggioranza. 

Quali sono ora le priorità 
nel campo dell'economia? Il 
compagno Di Marino ne ha 
indicate quattro: piano chimi­
co e siderurgico: legge qua­
drifoglio e patti agrar i ; im­
pulso all'occupazione giova­
nile da ottenere attraverso la 
attuazione concreta della leg­
ge varata la scorsa estate: 
edilizia (equo canone, quindi. 
già approvato al Senato e 
piano decennale). 

Nel programma presentato 
da Andreotti alle Camere, co­
me nelle relazioni dei senatori 
Lombardini e Giovaniello — 
ha detto ancora Di Marino — 
vengono indicate scelte che 
noi giudichiamo senz'altro giu­
ste. Due soprattutto: quelle 
di un impegno serio per la 
ripresa del Mezzogiorno, e per 
lo sviluppo dell'occupazione. 
Cosi come è piena la nostra 
adesione alla scelta del me­
todo politico che dovrà rego­
lare questi interventi e tutto 
Io sforzo del governo in ma­
teria economica: il metodo del­
la programma7.ione. 

Ora bisogna sciogliere due 
nodi: definire una seria po­
litica delle entrate, e mettere 
a punto un piano di riduzione 
della .spesa pubblica che si 
ispiri non ad astratti e gene­
rici criteri di risparmio, ma 
a precise e meditate scelte po­
litiche di rigore. 

Sta qui — ha detto Di Ma- • 
rino — il significato di questo i 

| dibattito sul bilancio, che non i 
i a caso presenta aspetti ben ' 
! diversi da quelli delle disci-"- j 

sioni che abbiamo a\uto in t 
tutti questi trenta anni. j 

Nel dibattito (che si conclu j 
derà probabilmente domani ! 
sera con le repliche dei mini­
stri Malfatti. Pandolfi e Mo--
Iino. e poi con il voto) è in 
tervenuto. tra gli altri. Franco 
Grassini della DC. 

L'esponente democristiano si 
è soffermato sull'esigenza di 
avviare celermente una vasta 
opera di risanamento della l'i-

i nanza pubblica, in assenza 
della quale è impassibile pen­
sare ad una ripresa, in nes­
sun settore. Credo — ha sog­
giunto Grassini — che la si­
tuazione sia oggi molto pesan­
te. ma non compromessa. La 
capacità d'iniziativa delle for­
ze democratiche e dei lavo­
ratori è ancora forte. Occor­
re adesso — ha concluso — 
che i pubblici poteri offrano 
un quadro di certezze. 

p i . S. 

Miliardi di dollari 
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Grosso deficit 
ed il dollaro 
ribassa ancora 
II franco svizzero a 464 lire - Polemi­
che in RFT, Giappone, Slati Uniti 
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ROMA — Il dollaro è sceso 
ieri a 850 lire, nuovo prezzo 
minimo dopo 18 mesi. Il 
franco svizzero è .salito in un 
solo giorno da -lòfi a ACA lire. 
Tuttavia, il massimo di pres­
sione sul dollaro si è avuto a 
Tokio, dove il cambio scende 
a 218 yen per unità valutaria 
statunitense, contro i 300 yen 
di qualche mese addietro. Le 
vendite di dollari d i e sono 
all'origine di questi nuovi ri­
bassi si collegano alla notizia 
che il disavanzo estero degli 
Stati Uniti è salito a 4.520 
milioni di dollari nel mese di 
febbraio, oltre il doppio della 
media mensile dell'anno pre­
cedente. L'andamento dei di­
savanzi USA dell'agosto 11)77 
al febbraio è descritto nel 
grafico che riproduciamo. 

Le cause dell'eccezionale 
disavanzo di febbraio sono di 
natura diversa. Fra queste. 
una corsa agii acquisti o ai 
pagamenti anticipati in vista 
dell'ulteriore deprezzamento 
del dollaro. La forza della 
speculazione. esercitandosi 
sopra una moneta di cui e-
sistcno nel mondo ingenti 
quantità, risulta tuttavia in­
domabile anche quando si 
tratta di far fronte ai piccoli 
movimenti di capitali. La 
banca centrale del Giappone. 
ad esempio, ha acquistato 
cinque miliardi di dollari nel 
l'ultimo mc.>e, senza poter 
impedire un deprezzamento 
del 5 per cento. Gli interventi 
delle banche centrali, di con­
seguenza. sono svogliati: li­
mitati a i evitare il peggio ». 
non formano un argine vero 
contro la speculazione. Si fa 
strada, anri. la tendenza di 
alcuni ambienti economici ad 
accettare come un male ine­
vitabile il ribasso del dollaro-

Robert Dhom. amministra­
tore della Commerbank. ha 
dichiarato che ; danni subiti 
dall'economia tedesca ^cm 
brano sopportabili, ed ha ci­
tato l'aumento delie e.-norta-

zioni, previsto anche per il 
resto dell'anno. Dhom ritiene. 
tuttavia. che ci sono le con­
dizioni per una più stretta 
collaborazione fra le monete 
europee e che una loro mag­
giore lab i l i tà di cambio gio­
verebbe alla vita economica. 

Anche in Giappone, dove 
pure gli esponenti del gover­
no tuonano contro il * lasciar 
fare * di Washington, ma in 
ambienti industriali si fa o.s-
sevare che le esportazioni 
continuano a « tirare», no­
nostante il rincaro dello Ven. 

Negli Stati Uniti la polemi­
ca diventa sempre più vio­
lenta attorno alla situazione 
paradossale che vede l'eco­
nomia più prospera del 
mondo capitalistico svalutare 
la propria moneta. Gli esper­
ti della Continental Illinois. 
autorevole banca, sostengono 
che nel 2. trimestre di que­
st 'anno la produzione può 
persino aumentare ad un 
ritmo accresciuto, dopo quasi 
tre anni di prosperità inin-
terrotta. Business Week. clic 
riflette il malumore degli 
ambienti della borsa valori di 
New York, in ribasso da 
molti mesi, grida invece al 
disastro ed afferma che Car 
ter deve adottare subito « u-
na politica fortemente antin-
flazionistica che comprenda 
un fermo alle spese elei go 
verno, una riforma fiscale a 
favore degli investimenti e 
del risparmio, una cauta po­
litica monetaria ». 

Silenzio, per ora. da parte 
dei responsabi'i dei paesi che 
dipendono dalle esportazioni 
di petrolio. Il ribasso del 
dollaro ha messo in crisi i 
loro bilanci al di là delle 
previsioni. La riunione del-
l'Orslanizzazione dei paesi 
produttori di petrolio è stata 
rinviata a maggio. 

NELLA FOTO: la Bnrs.i va 
lori di Tokio ne!:a giornata 
d: ieri. 

La Fiat costruirà 
più auto in Egitto 

ROMA — E" s tato firmato 
al Cairo un accordo per la 
costituzione di un'impresa co­
mune. « Joint venture ». t ra 
la FIAT «settore automobili». 
la « NASR-Automotive Manu­
facturing Company», la SEAT 
(Societd Espanola de Auto-
moviles de Turismo» e la 
« MISR - Iran Developmeni 
Bank •>. per l 'ampiamento del­
le attività produttive dell.» 
NASR e l'introduzione in 
Egitto di nuovi modelli FIAT 
e SEAT, per un capitale com­
plessivo di 10 milioni di dol­
lari. L'apporto delle singole 
società al capitale globale e 
cosi r ipart i to: NASCO 4 3 ' , : 
MISR. 27r<; FIAT 20'r e 
SEAT. 10"-. 

La creazione della « Joint 
venture » dà vita ad una nuo­

va società industriale ed è 
particolarmente significativa 
in quanto rappresenta un im­
portante caso di coopera lo 
ne tra aziende industriali eu­
ropee ed egiziane. 

Negli stabilimenti, già esi­
stenti ad Heluan. vicino al 
Cairo, verranno prodotte vet­
ture dei modelli 133. 128. 125 
e 131. per un totale di 35 mila 
unità all 'anno. 

Questo accordo fa parte di 
una serie di concrete inizia­
tive italiane in Egitto e di 
sviluppo delle relazioni econo 
miche tra i due paesi, che 
sono s ta te al centro di col­
loqui. svoltisi al Cairo, tra il 
ministro per il Commercio 
estero italiano Ossola, e gli 
esponenti del governo egi­
ziano. 

Lettere 
all' Unita: 

Che forze hanno 
mosso il terrorismo 
nel mondo? 
Caro direttore, 

mi sembra che le afferma­
zioni dell'ori. Galloni circa i 
nessi jra marxismo e terrori­
smo, e circa i nostri presunti 
doveri IH proposito, siano 
qualcosa di più che inoppor­
tune, come le ha definite l'U­
nità. Né, ritengo, basta con­
trobattere che i comunisti e 
il marxismo non hanno mai 
teorizzato il terrorismo, che 
anzi lo hanno sempre combat­
tuto. Le affermazioni di Gal­
loni sono gravi, non solo per­
chè dìstorcono le nostre idee, 
la storia del pensiero comu­
nista, i principi e i jnctodi 
delle lotte politiche ispirate 
al marxismo. La gravita del­
le cose dette dal vicesegreta­
rio democristiano, sta anche. 
o soprattutto, nel fatto che 
esse falsano la realtà del ter­
rorismo politico in questi an­
ni, la sua crescita e ta sua 
storia, chiaramente cercando 
di mascherare la verità per 
riproporre il vecchio metodo 
di gettare addosso ai comu­
nisti la responsabilità di ogni 
incendio del lieichstag. 

Voglio dire che se anche 
fosse vero che le Brigate ros­
se sono un gruppo di sinistra 
che ha scelto la via del ter­
rorismo, in quale logica il lo­
ro progetto si porrebbe co­
munque'.' E cioè, prima di o-
gni altra considerazione, in 
quale maniera, in questi an­
ni. il terrorismo politico ha 
acquistato una sua credibilità, 
tanto da venire praticato in 
tanti Paesi? Credo che in pri­
mo luogo non possiamo di­
menticare, non lo può dimen­
ticare l'on. Galloni, come in 
Italia il terrorismo è andato 
dilagando in questo dopoguer­
ra, usato come mezzo di lot­
ta politica. Pensiamo a Por­
tello della Ginestra, a tutta la 
vicenda Giuliano, a Salvatore 
Carnevale, a tanti, troppi no­
stri dirigenti di partito e sin­
dacali periferici, ammazzati; e 
pensiamo all'attentato a To­
gliatti, al clima di intimida­
zione degli anni della guerra 
fredda, alla strategia delle 
stragi, da piazza Fontana in 
avanti, agli assassina politici 
di questi ultimi anni, di gio­
vani, di militanti della sini­
stra. di magistrati, fino a Scz-
ze Romano, fino a Occorsio. 

Ma, fuori dal nostro Paese, 
non possiamo dimenticare co­
sa è stata la violenza terrori­
stica degli ultimi trent'anni: 
quella delle guerre imperiali­
ste. con i tentativi di genoci­
dio come nel Vietnam sconvol­
to per anni dalla guerra chi­
mica, o quella della atroci 
rappresaglie come l'ultima, di 
Israele, nel Libano, contro i 
palestinesi, emblematicamente 
negli stessi giorni in cui noi 
celebravamo le Fosse Ardea-
ti'ie. Soprattutto, però. 7ion 
possiamo dimenticare il terro­
rismo politico individuale. Lu-
mumba. Mondlune. i tentatili 
di assassinare Castro, l'assas­
sinio dei Kennedy, di Luther 
King, di Wael Zìceiter a Ro­
ma, ad opera degli agenti i-
sraeliani, di Ben Barka. di 
Allcnde, del suo capo di Sta­
to maggiore, il generale 
Prats. di un numero infinito 
di figure maggiori come il 
Che. o minori come i due ra­
gazzi milanesi uccisi comun­
que sia. per alimentare le ten­
sioni. la provocazione. 

Ebbene, tutto questo terro­
rismo, questa concezione ter­
roristica della lotta politica e 
sociale, da quali forze è sta­
to mosso, guidato, organizza­
to? Chi alimenta da trent'an­
ni l'idea e la pratica del ter­
rorismo, singolo o di massa, 
l'uccisione dell'avversario, ta 
repressione terroristica di in­
tieri popoli come in tanti Pae­
si dell'America iMtina? E' per­
fino inutile ripetersi: la ITT, 
la CIA di cui si scopre oggi 
che Usuald era membro, i va­
ri servizi segreti, compresi i 
nostri, non sono fantasie, ma 
non seno nemmeno cose a-
stratte da precise concezioni 
politiche diffuse, teorizzate e 
praticate, che davvero in que­
sti anni hanno nutrito il ter­
rorismo. lo hanno introdotto 
nella vita politica quotidiana, 
lo hanno fatto apjxirire un 
mezzo credibile, utilizzabile, 
che può pagare. E non si trat­
ta, lo saprà anche lon. Gal­
loni. di concezioni che si ri­
tanno ci marxismo, che pro­
vengono dal comunismo; so­
prattutto, si tratta delle con­
cezioni. delle pratiche, da cui 
le stesse Brigate rosse han­
no tratto la loro logica terro­
ristica, che dunque hanno tan­
to in comune con quella sto­
ria di violenza politica fino al 
delitto, quando poco n anzi 
niente hanno da spartire con 
ta storia del movimento ope­
raio, dei comunisti. 

E allora, se dobbiamo cer­
care le ascendenze e le re­
sponsabilità, anche qui da noi. 
non facciamo finta di non sa­
pere le cose, ci si chieda 
quanto le Brigate rosse hanno 
davvero a che fare con chi 
ha subito, tollerato, favorito. 
perfino governato, in questi 
anni, le situazioni ti cui il ter­
rorismo politico si è potuto 
consolidare, agire impunito; e 
perfino in questo se?,so. vorrei 
dire obiettivamente, le Briga­
te rosse sono uno dei bracci 
armati della reazione nazio­
nale e internazione, si muo­
vono del resto nell'ordine del­
le sue strategie, la servono, la 
iaionscono. probabilmente del 
resto a essa snro collegite. 

C'è da augurarsi che lon. 
Galloni, rimeditando sulle co­
se dette, non si fermi alle pa­
role rozze e truculente dei co­
municati delle Brigate rosse, 
ria rada più a fondo, a costo 
di scavare nelle responsabili­
tà della sua stessa parte, che 
in tutta questa vicenda andrà 
pure considerata. E' fin trop­
po loaoro il sistema di stor­
iare l'attenzione chiedendo ai 
comunisti garanzie. E' il mo­
mento in cui ciascuno dovreb­
be sforzarsi di schiarire an­
ziché intorbidire le acque, a 
costo di chiedere a se. inve­
ce che egli altri, se davvero 
in passato le garanzie demo­
cratiche le ha date al Paese. 
e come oggi può cominciare 
a darle. • 

LUIGI PESTALOZZA 
« Roma ) 

Fronte della Gioven­
tù, un glorioso 
nome infangato 
Cara Unità. 

ritengo che sia stata debo­
lezza del nostro partito e del­
la FGCI, unitamente alle al­
tre forze antiiutcìste e alle 
organizzazioni della Resisten­
za. non aver denunciato e rea­
gito, a suo tempo, con decisio­
ne e fermezza al sopruso iel 
MSI, che si è appropriato 
abusivamente della gloriosa 
denominazione « Fronte della 
gioventù » (FdGj. Fu questa 
l'organizzazione unitaria del­
la gioventù antifascista, fon­
data dal valoroso partigiano 
Eugenio Cunei, assassinato 
dai fascisti a Milano alla vi­
gilia della Liberazione, il 21 
febbraio 1945. 

Non so se, legalmente o in 
altro modo, è ancora possi­
bile a distanza di troppi anni, 
fare qualche cosa per sottrar­
re al MSI questo approprio 
e rivalutare perciò tale glo­
riosa sigla, sotto la quale mi­
gliaia di giovani hanno miti-
tato e combattuto contro il 
fascismo per la liberazione 
dell'Italia. Tra questi, pur­
troppo. molti non sono più 
tra noi perchè caduti in com­
battimento o assassinati dai 
nazifascisti. 

Ritengo che. in questo pe­
riodo in cui si ricordano il 
30- della Costituzione e l'an­
niversario della Liberazione. 
il movimento democratico e i 
movimenti giovanili, debbano. 
con iniziative appropriate, ri­
valutare questa gloriosa or­
ganizzazione unitaria della gio­
ventù antifascista, quale è sta­
to il « Fronte della gioven­
tù v; e ogni qualvolta, sulla 
stampa democratica si parla 
dell'organizzazione giovanile 
missina (neofascista), si pre­
cisi di che cosa veramente 
si tratta. 

FRANCESCO PICCONE 
(Genova - Rivarolo) 

L'atroce destino 
delle «lenti 
palestinesi 
Alla redazione delTUnilh. 

Fuggono. Fuggono da tren­
tanni. Fuggono da baracche 
in tende, da tende in massa­
cri, dal niente al nulla. 

Sfuggono, senza passato e 
senza avvenire. Sfuggono il 
presente fatto di miseria, di 
ferite, di lutto, di torture, di 
morte, per salvarsi da una 
vita che non è più vita, da 
una vita che è già morte. 
Sfuggono, fino a dove? Fino a 
quando? E perchè? Per quali 
crimini, ver quali colpe Jtiai 
commessi? 

Un popolo mite e tranquil­
lo che viveva su una terra 
che ignorava il razzismo e che 
non ha mai costruito i cam­
pi di concentramento né in­
ventato le camere a gaz. non 
merita questo atroce destino. 
Gli innocenti non devono pa­
pere le mostruosità e gli er­
rori di altre persone. 

Si può oggi massacrare im­
punemente il popolo palesti­
nese ma la Palestina rissorge-
rà perchè prima o poi la ve­
rità e la giustizia saranno più 
forti dell'ingiustizia, dei fu­
cili e dei cannoni. Ixi storia 
non può dare ragione a chi 
sta commettendo un infame 
genocidio. 

Traditi dai fratelli arabi, 
abbandonati dal mondo inte­
ro. dimenticati da Dio. te zit­
tirne innocenti di oggi saran­
no domani i vincitori, nono­
stante tutto e nonostante tutti 
perchè si può massacrare mi­
gliaia e migliaia di palestinesi 
ma non si può uccidere la ve­
rità e la giustizia. Sono, in 
questo buio interno, le luci 
della loro forza e della loro 
speranza. 

(N.B. - Vi prego di scu­
sarmi per eventuali erro­
ri di ortografia e di gram­
matica ma sono una ra­
gazza francese). 

FLORA NICOLETTA 
(Roma) 

La RAI-TV non 
vuole che si 
paghi il canone? 
Signor direttore. 

con la scusa del terzo ca­
nale tv. la RAI pensa di au­
mentare il canone. Che il bi­
lancio economico non possa 
essere brillante è comprensi­
bile. per un duplice ordine di 
ragioni: altissime spese per 11 
personale, sia perchè troppo 
lautamente pagato, sia perchè 
troppo numeroso, ed enormi 
sprechi nei programmi: ed in­
troiti troppo bassi perchè le 
erosioni hanno ormai raggiun­
to almeno il 40 per cento de-
ali utenti. Personalmente so­
no favorevole alla gratuita 
delle trasmissioni, dovendo 
vivere la RAI-TV sulla pub­
blicità: ma se si vuole impor­
re l'onere all'utente, questo 
deve estere uguale per tutti. 

Se l'evasione fisca'e è. in 
Italm. alla variata di molti. 
cosiddetti turbi ma in realtà 
ladri, quella dell'abbonimento 
alia RAI TV è addirittura sol­
lecitata dall'ente stesso. Intat­
ti jinrecchi utenti non riceven­
do l'apposito bollettario e ve­
dendosi rifiutare dagli uffici 
postali il versamento, senza 
lo speciale bollettino, smetto­
no forzatamente di pagare. E 
la RAI li lascia tranquilli. Né 
i rivenditori d'apparecchi han­
no l'obbligo di segnalare i no­
minativi degli acquirenti alla 
RAI: infatti chiedono se si 
vuole o no essere denunciati. 
Ma quello che è più grate è 
che la RAI non agisce neppu­
re quando viene informata su­
gli evasori. E neppure la de­
nuncia di questo stato di co­
se ai massimi dirigenti cen­
trali sortisce alcuno effetto. 
Viene il dubbio che esista un 
disegno mirante allo smantel­
lamento dell'ente stesso. 

LORENZO MASCIOLI 
(Tonno) 


